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Pmi e credito, a Varese finanziamenti rapidi grazie all’intelligenza 

artificiale 

«Grazie a un accordo tra Aime, Banca AideXa e Fidilink è stata attivata sul territorio di Varese 
l’iniziativa chiamata X Instant, che offre la possibilità alle imprese e alle partite Iva di richiedere 
un finanziamento per un importo compreso tra 10mila e 100mila euro a condizioni 
particolarmente vantaggiose, ma soprattutto con la garanzia di ricevere l’accredito della somma 
in appena 48 ore senza aprire nessun conto corrente». Così Gianni Lucchina, segretario generale 
dell’Associazione Imprenditori Europei ha presentato un innovativo sistema che, a partire da 
dicembre, abolisce la burocrazia e riduce i tempi per finanziare le imprese. 

 
Risposte veloci e concrete 
La proposta si basa sull’open banking, fenomeno che rivoluziona la possibilità di transazioni e 
pagamenti, per cui vengono condivisi i dati tra i diversi attori del sistema bancario: si tratta di un 
nuovo modello che, grazie alla tecnologia e all’innovazione, riesce a dare risposte veloci e 
concrete alle aspettative creditizie del mondo imprenditoriale, soprattutto della piccola impresa. 
A far muovere in questa direzione è stata la direttiva europea PSD2 (Payment Services Directive 
2) del 2018, che ha lo scopo di favorire nuova competizione nel mercato e quindi un nuovo modo 
di fare banca, facilitando privati e imprese. Attraverso questo nuovo sistema, le banche, previo 
consenso del cliente, possono diffondere i dati di quest’ultimo ad altre società, in modo da 
allargare l’offerta di prodotti e servizi. 

 
Battere gli imprevisti sul tempo 
«Spesso per questioni di flussi di cassa chi fa impresa si trova costretto a rimandare un progetto 
o a non riuscire a cogliere le opportunità del momento», ha osservato Marco Colombo, 
vicepresidente di Aime. «Succede, per esempio, nel settore edile, che ha bisogno di denaro per 
far partire subito i cantieri, assumendo manodopera e acquistando materie prime. Ma a volte 
capita che si debbano anticipare somme ingenti ancora prima di aver incassato le fatture. Ecco 
che, se da una parte il sistema creditizio “tradizionale” è spesso soffocato dalla burocrazia, molti 
fanno fatica a ottenere i finanziamenti sperati». 
Invece oggi la chiave per contenere la crisi e rilanciarsi è la velocità e battere gli imprevisti sul 
tempo: «Un altro esempio frequente è quello del pagamento anticipato delle forniture, che 
permette all’impresa di negoziare sconti e così di risparmiare: anche in questo caso torna 
vantaggioso poter disporre di liquidità aggiuntiva». 
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Un’offerta sempre più personalizzata 
«L’open banking cambierà il concetto di banca per come lo conosciamo oggi, obbligando gli 
istituti finanziari a offrire servizi tecnologici in continuo aggiornamento, ma soprattutto in 
un’ottica sempre maggiore di personalizzazione», ha aggiunto Lucchina. 
Come ha sottolineato Matteo Marchesi, «il ruolo dell’Europa è stato decisivo per l’apertura delle 
cosiddette API (interfaccia di programmazione e applicazione), cioè un insieme di comandi che 
consentono ai software di sfruttare le informazioni per creare nuovi servizi. L’obiettivo è andare 
verso un’offerta il più possibile mirata e tagliata per un target specifico. 
Secondo alcune indagini nel settore finanziario le aspettative sono molto alte e per almeno il 
93% dei casi ci si aspetta che i consumatori, con continue esigenze da soddisfare, possano 
accettare facilmente di condividere i propri dati. Ma è chiaro che non tutte le società esterne 
possono avere accesso alle informazioni delle banche: perché possano essere proposti nuovi 
servizi, la normativa impone il possesso di alcune certificazioni sulla questione sicurezza con 
l’obiettivo di mettere tassativamente le transazioni al riparo da malintenzionati e proteggere i 
clienti». 

 
Una soluzione per le piccole e medie imprese 
«L’open banking è una soluzione non solo per i privati, ma soprattutto per le piccole e medie 
imprese», ha sottolineato Emanuele Buttà di Banca AideXa. «Molte di esse, specialmente in 
Italia, uno dei primi Paesi al mondo a subire forti restrizioni, dopo un anno devastante a causa 
dell’emergenza sanitaria, hanno bisogno di sostegno per ripartire. In Lombardia il 21% delle 
aziende è a rischio illiquidità e dal 2020 è aumentata la richiesta di finanziamenti (+17%)». 
In questo ambito Banca AideXa ha creato un servizio di finanziamento istantaneo sfruttando 
proprio l’open banking, chiamato X Instant, un prestito a breve termine che offre immediata 
liquidità a imprese, ditte individuali e società di persone: «È la prima banca italiana dedicata 
esclusivamente alle piccole e medie imprese e alle partite Iva, nata e resa possibile grazie alla 
condivisione dei dati bancari dei clienti introdotta dalla PSD2 e dall’utilizzo di tecnologie di 
intelligenza artificiale e machine learning per l’analisi dei dati, grazie alle quali la modulistica 
richiesta è ridotta al minimo, poiché per ottenere il finanziamento è sufficiente presentare partita 
Iva, documento di identità, codice fiscale e credenziali del conto corrente». 

 
Bastano venti minuti per verificare la fattibilità 
«Il finanziamento viene attivato attraverso la mediazione creditizia di Fidilink», ha spiegato 
Michele Manzoni, esponente della società. «Ha durata di un anno e non prevede fideiussioni 
personali da parte dell’imprenditore. Sono sufficienti 20 minuti per verificare la fattibilità, 
l’importo che è possibile richiedere e il tasso d’interesse. Dopodiché, se la richiesta viene 
approvata, in 48 ore l’azienda riceverà il denaro direttamente sul proprio conto corrente. Non 
sono richieste finalità particolari e ognuna potrà utilizzare la somma secondo le proprie 
esigenze. L’unica condizione necessaria per accedere al prodotto è quella di avere un fatturato 
superiore a 100mila euro e l’assenza di pregiudizievoli». 
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FinTech: PwC, +31% ricavi aziende italiane in 2020 

Il FinTech italiano ha globalmente retto bene al contesto pandemico, e' quanto emerge da 
un'analisi condotta su 400 aziende dall'Osservatorio FinTech PwC, la quale mostra che ricavi in 
crescita nel settore. Nel dettaglio, si apprende da una nota, il fatturato complessivo delle 
FinTech e' aumentato del 31% nel 2020, con un tasso di crescita solo lievemente inferiore 
rispetto all'andamento del 2019 sul 2018 (+34%). I settori che hanno registrato una maggior 
crescita sono stati quelli che hanno saputo rispondere ai nuovi bisogni dettati dalla pandemia. 
Fra questi il Lending (+37%) e l'InsurTech (+22%). Hanno contribuito alla crescita del settore 
anche il Wealth & Asset Management (+11%), grazie al forte sviluppo del segmento dell'Equity 
Crowdfunding e del Real Estate Equity Crowdfunding; il Money Management (+8%), soprattutto 
nell'area dell'Enterprise Financial Management e l'area del RegTech che e' ancora in fase di 
maturazione (+28%). Fra i segnali di maturazione e consolidamento del settore rientra anche 
l'aumento progressivo delle FinTech con fatturato superiore al milione di euro, che oggi 
rappresentano quasi il 20% del totale delle aziende analizzate. Le Fintech italiane si 
caratterizzano per una forte propensione al segmento delle Pmi, elemento che caratterizza circa 
il 40% delle Fintech, ma che supera il 50% in alcune aree come il Lending, il Money Management 
o i Pagamenti. Un trend confermato anche dalle challenger bank italiane piu' recenti come 
Illimity, Aidexa. 
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Il fintech italiano cresce durante la pandemia: i dati 

dell’Osservatorio PwC 

 
È quanto emerge dal quarto Osservatorio FinTech PwC in Italia che ha coinvolto oltre 400 
aziende, di cui 300 FinTech e 100 Techfin. “Nonostante la pandemia, il Fintech italiano è 
cresciuto: sono circa 50 le nuove aziende rientrate nell’Osservatorio PwC 2021, di cui oltre 20 
quelle nate nel 2020 e nei primi mesi del 2021. Di 30 aziende non rientrate nell’analisi di PwC 
quest’anno, solo 20, pari al 7% sul totale, sono uscite dall’attività evidenziando la resilienza del 
settore” spiega Marco Folcia (nella foto), Partner Transformation FS PwC Italia. 

 
I settori che hanno registrato una maggior crescita di aziende FinTech sono stati quelli che 
hanno saputo rispondere ai nuovi bisogni dettati dalla pandemia. Fra questi il Lending (+37%), 
segmento determinante nel far fronte alla domanda di credito emersa dalle PMI italiane, e 
l’InsurTech (+22%), settore più giovane rispetto ad altri che ha giocato un ruolo chiave nel 
soddisfare la domanda di tutela e protezione nel campo della salute e della cybersecurity, 
rinnovando i modelli di erogazione di servizi con nuove forme di relazione digitale a distanza. 
Hanno contribuito alla crescita del settore anche il Wealth & Asset Management (+11%), grazie 
al forte sviluppo del segmento dell’Equity Crowdfunding e del Real Estate Equity Crowdfunding; 
il Money Management (+8%), soprattutto nell’area dell’Enterprise Financial Management e l’area 
del RegTech che è ancora in fase di maturazione (+28%). 

 
 

Ricavi in crescita per il FinTech italiano: +31% nel 2020 
Il FinTech italiano ha globalmente retto molto bene al contesto pandemico. Dalle analisi di PwC 
emerge che il fatturato complessivo delle FinTech è aumentato del 31% nel 2020, con un tasso 
di crescita solo lievemente inferiore rispetto all’andamento del 2019 sul 2018 (+34%). 

 
A pesare sul risultato positivo è stata la tenuta dei Pagamenti (+24%) e del Lending (+26%), due 
aree che insieme rappresentano oggi oltre il 60% dei ricavi del FinTech Italiano. In forte 
accelerazione anche le revenues di aree emergenti come l’InsurTech (+78%) e il Money 
Management (+60%), mentre è più cauto l’andamento di segmenti ancora in fase di maturazione 
come il Capital Market&Trading (+13%), Wealth-AM, RegTech. Un discorso a parte va fatto per 
l’Other Crowdfunding (non misurabile sull’evoluzione dei ricavi) che ha registrato una vera 
impennata dei fondi raccolti: +95%, pari a oltre 30 milioni di euro nel 2020. 
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Aumentano le scaleUp 
Fra i segnali di maturazione e consolidamento del settore rientra anche l’aumento progressivo 
delle FinTech con fatturato superiore al milione di euro, che oggi rappresentano quasi il 20% del 
totale delle aziende analizzate. 

 
Ebitda positivo per un settore di startup ma pochi investimenti 
La redditività delle FinTech italiane è complessivamente positiva, dato significativo 
considerando che sono aziende giovani (6,2 anni età media) e startup che propendono per la 
crescita di fatturato operativo e la costruzione di un proprio mercato di riferimento, anche a 
scapito della redditività nel breve periodo. 

 
Nei primi 9 mesi del 2021, il valore degli investimenti nelle FinTech italiane ha raggiunto 400 
milioni di euro. Un ammontare che si è però concentrato su pochi deal guidati in buona misura 
dal Venture Capital internazionale, confermando ancora una certa debolezza degli investimenti 
nel sostenere la crescita delle aziende startup innovative. 

 
Dalle analisi PwC emergono segnali positivi, come l’importanza del VC nazionale, che alimenta 
molte piccole aziende in fase di avvio e di crescita; l’attività del Corporate VC, spesso in logica 
di rafforzamento della propria offerta, e l’avvio di un potenziale ruolo interessante dell’Equity 
Crowdfunding come fonte di investimento alternativa a quelle tradizionali. 

 
Il 40% delle FinTech italiane guarda alle Pmi 
Le Fintech italiane si caratterizzano per una forte propensione al segmento delle PMI, elemento 
che caratterizza circa il 40% delle Fintech, ma che supera il 50% in alcune aree come il Lending, 
il Money Management o i Pagamenti. Un trend confermato anche dalle challenger bank italiane 
più recenti come Illimity, Aidexa. 

 
“Le analisi condotte da PwC nel 2020-2021 sul mercato delle Fintech italiane evidenziano la 
centralità di nuove forme di collaborazione in risposta alle difficoltà dettate dal Covid. Progetti 
di partnership e Open innovation, sviluppo di joint ventures, acquisizioni o investimenti, hanno 
coinvolto le FinTech, le challenger banks, gli Incumbent (banche, assicurazioni, operatori 
finanziari tradizionali), ma anche le Istituzioni Pubbliche, le Associazioni di Categoria, e alcuni 
grandi gruppi industriali. Solo nel Lending sono oltre 30 le iniziative di collaborazione registrate 
nel 2020 e nei primi mesi del 2021, con partnership e progetti speciali nati appositamente per 
rispondere alla domanda di credito delle PMI durante la pandemia” spiega Marco Folcia, Partner 
Transformation FS PwC Italia. 

 
Il trend delle collaborazioni emerge anche nell’InsurTech, caratterizzato da operazioni corporate 
orientate ad accelerare l’innovazione, aprire nuovi segmenti di mercato o arricchire i servizi ai 
clienti; nell’area dei Pagamenti, con partnership mirate ad allargare il mercato da nazionale a 
internazionale o ampliare offerta e servizi su segmenti specifici, e nell’area del Money 
Management dove aziende FinTech partite come aggregatori multi-banca in logica B2C si 
orientano sempre più anche verso altri mercati, fornendo le proprie capabilities tecnologiche per 
abilitare nuovi modelli di business basati su ecosistemi più aperti. 
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Osservatorio FinTech PwC 2021: il FinTech italiano cresce 
durante la pandemia 

Nel 2020 i ricavi sono risultati in crescita per oltre 300 FinTech (+31%), così come le scaleUp (il 
20% delle FinTech in Italia). È quanto emerge dal quarto Osservatorio FinTech PwC in Italia che 
ha coinvolto oltre 400 aziende, di cui 300 FinTech e 100 Techfin. “Nonostante la pandemia, il 
Fintech italiano è cresciuto: sono circa 50 le nuove aziende rientrate nell’Osservatorio PwC 2021, 
di cui oltre 20 quelle nate nel 2020 e nei primi mesi del 2021. Di 30 aziende non rientrate 
nell’analisi di PwC quest’anno, solo 20, pari al 7% sul totale, sono uscite dall’attività evidenziando 
la  resilienza  del settore”,  ha  spiegato Marco Folcia,  Partner Transformation  FS  PwC   Italia. 

 
I settori che hanno registrato una maggior crescita di aziende FinTech sono stati quelli che 
hanno saputo rispondere ai nuovi bisogni dettati dalla pandemia. Fra questi il Lending (+37%), 
segmento determinante nel far fronte alla domanda di credito emersa dalle PMI italiane, e 
l’InsurTech (+22%), settore più giovane rispetto ad altri che ha giocato un ruolo chiave nel 
soddisfare la domanda di tutela e protezione nel campo della salute e della cybersecurity, 
rinnovando i modelli di erogazione di servizi con nuove forme di relazione digitale a distanza. 
Hanno contribuito alla crescita del settore anche il Wealth & Asset Management (+11%), grazie 
al forte sviluppo del segmento dell’Equity Crowdfunding e del Real Estate Equity Crowdfunding; 
il Money Management (+8%), soprattutto nell’area dell’Enterprise Financial Management e l’area 
del         RegTech         che         è         ancora         in         fase         di         maturazione    (+28%). 

 
Il FinTech italiano ha globalmente retto molto bene al contesto pandemico. Dalle analisi di PwC 
emerge che il fatturato complessivo delle FinTech è aumentato del 31% nel 2020, con un tasso 
di crescita solo lievemente inferiore rispetto all’andamento del 2019 sul 2018 (+34%). A pesare 
sul risultato positivo è stata la tenuta dei Pagamenti (+24%) e del Lending (+26%), due aree che 
insieme rappresentano oggi oltre il 60% dei ricavi del FinTech Italiano. In forte accelerazione 
anche le revenues di aree emergenti come l’InsurTech (+78%) e il Money Management (+60%), 
mentre è più cauto l’andamento di segmenti ancora in fase di maturazione come il Capital 
Market&Trading (+13%), Wealth-AM, RegTech. Un discorso a parte va fatto per l’Other 
Crowdfunding (non misurabile sull’evoluzione dei ricavi) che ha registrato una vera impennata 
dei     fondi     raccolti:     +95%,     pari     a     oltre     30     milioni     di     euro     nel     2020[3]. 

 
Fra i segnali di maturazione e consolidamento del settore rientra anche l’aumento progressivo 
delle FinTech con fatturato superiore al milione di euro, che oggi rappresentano quasi il 20% del 
totale  delle  aziende  analizzate.  La redditività delle  FinTech  italiane  è  complessivamente 
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positiva, dato significativo considerando che sono aziende giovani (6,2 anni età media) e startup 
che propendono per la crescita di fatturato operativo e la costruzione di un proprio mercato di 
riferimento, anche a scapito della redditività nel breve periodo. Nei primi 9 mesi del 2021, il 
valore degli investimenti nelle FinTech italiane ha raggiunto 400 milioni di euro. Un ammontare 
che  si  è  però  concentrato   su   pochi   deal   guidati   in   buona   misura   dal Venture   Capital 
internazionale, confermando ancora una certa debolezza degli investimenti nel sostenere la
 crescita delle aziende startup innovative. 

 
Dalle analisi PwC emergono segnali positivi, come l’importanza del VC nazionale, che alimenta 
molte piccole aziende in fase di avvio e di crescita; l’attività del Corporate VC, spesso in logica 
di rafforzamento della propria offerta, e l’avvio di un potenziale ruolo interessante dell’Equity 
Crowdfunding come fonte di investimento alternativa a quelle tradizionali. Le Fintech italiane si 
caratterizzano per una forte propensione al segmento delle PMI, elemento che caratterizza circa 
il 40% delle Fintech, ma che supera il 50% in alcune aree come il Lending, il Money Management 
o i Pagamenti. Un trend confermato anche dalle challenger bank italiane più recenti come
 Illimity, Aidexa. 

 
“Le analisi condotte da PwC nel 2020-2021 sul mercato delle Fintech italiane evidenziano la 
centralità di nuove forme di collaborazione in risposta alle difficoltà dettate dal Covid. Progetti 
di partnership e Open innovation, sviluppo di joint ventures, acquisizioni o investimenti, hanno 
coinvolto le FinTech, le challenger banks, gli Incumbent (banche, assicurazioni, operatori 
finanziari tradizionali), ma anche le Istituzioni Pubbliche, le Associazioni di Categoria, e alcuni 
grandi gruppi industriali. Solo nel Lending sono oltre 30 le iniziative di collaborazione registrate 
nel 2020 e nei primi mesi del 2021, con partnership e progetti speciali nati appositamente per 
rispondere alla domanda di credito delle PMI durante la pandemia”, ha spiegato Marco Folcia, 
Partner Transformation FS PwC Italia. 

 
Il trend delle collaborazioni emerge anche nell’InsurTech, caratterizzato da operazioni corporate 
orientate ad accelerare l’innovazione, aprire nuovi segmenti di mercato o arricchire i servizi ai 
clienti; nell’area dei Pagamenti, con partnership mirate ad allargare il mercato da nazionale a 
internazionale o ampliare offerta e servizi su segmenti specifici, e nell’area del Money 
Management dove aziende FinTech partite come aggregatori multi-banca in logica B2C si 
orientano sempre più anche verso altri mercati, fornendo le proprie capabilities tecnologiche per 
abilitare nuovi modelli di business basati su ecosistemi più aperti. 
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Osservatorio FinTech PwC 2021: il FinTech italiano cresce durante 
la pandemia 

 
Nel 2020 i ricavi sono risultati in crescita per oltre 300 FinTech (+31%), così come le scaleUp (il 
20% delle FinTech in Italia). È quanto emerge dal quarto Osservatorio FinTech PwC in Italia che 
ha coinvolto oltre 400 aziende, di cui 300 FinTech e 100 Techfin. “Nonostante la pandemia, il 
Fintech italiano è cresciuto: sono circa 50 le nuove aziende rientrate nell’Osservatorio PwC 
2021, di cui oltre 20 quelle nate nel 2020 e nei primi mesi del 2021. Di 30 aziende non rientrate 
nell’analisi di PwC quest’anno, solo 20, pari al 7% sul totale, sono uscite dall’attività evidenziando 
la resilienza del settore”, ha spiegato Marco Folcia, Partner Transformation FS PwC Italia. 

 
I settori che hanno registrato una maggior crescita di aziende FinTech sono stati quelli che 
hanno saputo rispondere ai nuovi bisogni dettati dalla pandemia. Fra questi il Lending (+37%), 
segmento determinante nel far fronte alla domanda di credito emersa dalle PMI italiane, e 
l’InsurTech (+22%), settore più giovane rispetto ad altri che ha giocato un ruolo chiave nel 
soddisfare la domanda di tutela e protezione nel campo della salute e della cybersecurity, 
rinnovando i modelli di erogazione di servizi con nuove forme di relazione digitale a distanza. 
Hanno contribuito alla crescita del settore anche il Wealth & Asset Management (+11%), grazie 
al forte sviluppo del segmento dell’Equity Crowdfunding e del Real Estate Equity Crowdfunding; 
il Money Management (+8%), soprattutto nell’area dell’Enterprise Financial Management e l’area 
del RegTech che è ancora in fase di maturazione (+28%). 

 
Il FinTech italiano ha globalmente retto molto bene al contesto pandemico. Dalle analisi di PwC 
emerge che il fatturato complessivo delle FinTech è aumentato del 31% nel 2020, con un tasso 
di crescita solo lievemente inferiore rispetto all’andamento del 2019 sul 2018 (+34%). A pesare 
sul risultato positivo è stata la tenuta dei Pagamenti (+24%) e del Lending (+26%), due aree che 
insieme rappresentano oggi oltre il 60% dei ricavi del FinTech Italiano. In forte accelerazione 
anche le revenues di aree emergenti come l’InsurTech (+78%) e il Money Management (+60%), 
mentre è più cauto l’andamento di segmenti ancora in fase di maturazione come il Capital 
Market&Trading (+13%), Wealth-AM, RegTech. Un discorso a parte va fatto per l’Other 
Crowdfunding (non misurabile sull’evoluzione dei ricavi) che ha registrato una vera impennata 
dei fondi raccolti: +95%, pari a oltre 30 milioni di euro nel 2020[3]. 

 
Fra i segnali di maturazione e consolidamento del settore rientra anche l’aumento progressivo 
delle FinTech con fatturato superiore al milione di euro, che oggi rappresentano quasi il 20% del 
totale delle aziende analizzate. La redditività delle FinTech italiane è complessivamente 
positiva, dato significativo considerando che sono aziende giovani (6,2 anni età media) e startup 
che propendono per la crescita di fatturato operativo e la costruzione di un proprio mercato di 
riferimento, anche a scapito della redditività nel breve periodo. Nei primi 9 mesi del 2021, il 
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valore degli investimenti nelle FinTech italiane ha raggiunto 400 milioni di euro. Un ammontare 
che si è però concentrato su pochi deal guidati in buona misura dal Venture Capital 
internazionale, confermando ancora una certa debolezza degli investimenti nel sostenere la 
crescita delle aziende startup innovative. 

 
Dalle analisi PwC emergono segnali positivi, come l’importanza del VC nazionale, che alimenta 
molte piccole aziende in fase di avvio e di crescita; l’attività del Corporate VC, spesso in logica 
di rafforzamento della propria offerta, e l’avvio di un potenziale ruolo interessante dell’Equity 
Crowdfunding come fonte di investimento alternativa a quelle tradizionali. Le Fintech italiane si 
caratterizzano per una forte propensione al segmento delle PMI, elemento che caratterizza circa 
il 40% delle Fintech, ma che supera il 50% in alcune aree come il Lending, il Money Management 
o i Pagamenti. Un trend confermato anche dalle challenger bank italiane più recenti come 
Illimity, Aidexa. 

 
“Le analisi condotte da PwC nel 2020-2021 sul mercato delle Fintech italiane evidenziano la 
centralità di nuove forme di collaborazione in risposta alle difficoltà dettate dal Covid. Progetti 
di partnership e Open innovation, sviluppo di joint ventures, acquisizioni o investimenti, hanno 
coinvolto le FinTech, le challenger banks, gli Incumbent (banche, assicurazioni, operatori 
finanziari tradizionali), ma anche le Istituzioni Pubbliche, le Associazioni di Categoria, e alcuni 
grandi gruppi industriali. Solo nel Lending sono oltre 30 le iniziative di collaborazione registrate 
nel 2020 e nei primi mesi del 2021, con partnership e progetti speciali nati appositamente per 
rispondere alla domanda di credito delle PMI durante la pandemia”, ha spiegato Marco Folcia, 
Partner Transformation FS PwC Italia. 

 
Il trend delle collaborazioni emerge anche nell’InsurTech, caratterizzato da operazioni corporate 
orientate ad accelerare l’innovazione, aprire nuovi segmenti di mercato o arricchire i servizi ai 
clienti; nell’area dei Pagamenti, con partnership mirate ad allargare il mercato da nazionale a 
internazionale o ampliare offerta e servizi su segmenti specifici, e nell’area del Money 
Management dove aziende FinTech partite come aggregatori multi-banca in logica B2C si 
orientano sempre più anche verso altri mercati, fornendo le proprie capabilities tecnologiche per 
abilitare nuovi modelli di business basati su ecosistemi più aperti. 
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Revolut, Klarna, Intesa e Unicredit: fintech prezioso alleato delle 
banche 
Lo scontro finale tra innovazione e tradizione raccontato con i numeri 

 

Digitalizzazione, da Facebook a Intesa Sanpaolo l'innovazione spiegata con i dati 
 
Qual è il maggior pregio e al tempo stesso principale difetto del digitale? Avere migliorato a tal 
punto l’efficienza e il valore di ogni singolo addetto che per ottenere gli stessi risultati dal punto 
di vista del fatturato servono molti meno dipendenti. 

 
Alcuni esempi: Facebook ha quasi 60mila lavoratori nel mondo, fattura oltre 85 miliardi di dollari 
e ha una capitalizzazione di poco meno di 925 miliardi di dollari. General Electric fattura una 
decina di “billion” in meno, con oltre 300mila addetti e una capitalizzazione di 107 miliardi. Si 
dirà: sono due settori troppo diversi per poter essere paragonati, uno tipicamente capital 
intensive, l’altro totalmente dematerializzato. È lo scontro finale tra industria e servizi, 
insomma. 

 

Il che è vero, anche se solo in parte. Prendiamo allora Amazon contro Walmart. Qui i due mercati 
di riferimento sono quasi paragonabili. Il colosso dei giganteschi mall americani fattura quasi 
525 miliardi di dollari, con più di 2,2 milioni di dipendenti e una capitalizzazione di  378  miliardi. 
Amazon, dal canto suo, impiega 1,3 milioni di persone (è come se tutta Milano fosse assunta 
da Jeff Bezos), ha un fatturato di 386,1 miliardi di dollari e una capitalizzazione di 1,77 trilioni, 
più del triplo di Walmart. 

 
La cosa interessante  da  notare,  però,  è  che  contrariamente  a  quanto  si  potrebbe  pensare, 
Amazon e i suoi fratelli non hanno eroso valore per i loro competitor tradizionali. Il valore di 
Walmart è quasi raddoppiato negli ultimi cinque anni (mentre quello della creatura di Jeff Bezos 
è aumentato del 354,5%, ma questa è un’altra storia). Perfino Volkswagen, che pure vale un 
ottavo in Borsa rispetto a Tesla, ha aumentato la propria capitalizzazione del 42% negli ultimi 
cinque anni nonostante la transizione energetica e il Covid. 

 
Dunque il valore complessivo dei mercati in cui sono entrati  prepotentemente  i  player  digitali 
non è calato o non si è polarizzato verso di loro. È proprio aumentato, a riprova che queste 
aziende soddisfano dei bisogni accessori cui gli “incumbent” non potevano rispondere. 

 
Ma veniamo al settore più colpito dalla digitalizzazione: quello bancario. Qui la differenza tra 
Europa e Stati Uniti si fa significativa e costringe a qualche riflessione in più. Prima di tutto 
perché nel Vecchio Continente la capitalizzazione dei principali istituti di credito è rimasta 
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sostanzialmente stabile in Francia e Italia, mentre è sensibilmente diminuita in Uk, Spagna e in 
parte in Germania. Negli Usa, invece, giganti come Jp Morgan o Bank of America hanno 
raddoppiato la capitalizzazione di borsa. 

 
Le spiegazioni sono molteplici, ma non è questo il punto fondamentale. Negli Stati Uniti la 
differenza  di  valore  in  Borsa  tra  vecchi   e   nuovi   soggetti   è   ancora   molto   significativa. 
JpMorgan vale oltre 470 miliardi, Bank of America più di 360, rispettivamente con un fatturato 
di 119,5 miliardi (con 255mila dipendenti) e 91,24 miliardi (con 213mila lavoratori). Ma Stripe, 
che oggi viene valutata circa 95 miliardi, fattura 7,4 miliardi grazie a 4.000 dipendenti (dato di 
maggio 2021). 

 
Il valore per dipendente, dunque, passa da 428mila dollari in Bank of America a 468mila dollari 
in JpMorgan. Ma balza a 1,48 milioni nel caso di Stripe. Un salto quantico. Resta però ancora 
comprensibile la differenza tra old e new economy: poche sedi, pochi dipendenti, 
dematerializzazione dei servizi e una valutazione che è circa un quinto delle banche tradizionali. 
Ci sta, si potrebbe dire. 

 
Torniamo nel vecchio Continente. Revolut, la app di servizi bancari che è sbarcata oggi in Italia, 
ha chiuso il 2020 con 361 milioni di dollari di fatturato, ma viene valutata 33 miliardi di euro, 
cioè cinque in più di Unicredit. Revolut ha circa 3.000 dipendenti, Piazza Gae Aulenti (al 30 
settembre 2021) 87.102. E fattura oltre 18,8 miliardi. Klarna, la banca che offre soluzioni di 
pagamento dilazionato in tre tranche, viene valutata 45 miliardi di dollari. Intesa Sanpaolo, 
principale banca del sistema italiano, ha una capitalizzazione di 43,5 miliardi, con un utile nel 
2020 di 4,53 miliardi, cioè il quadruplo delle revenue complessive di Klarna. 

 
Quindi bisogna capirsi una volta per tutte. La tendenza per il futuro non potrà che essere quella 
di una progressiva e sempre più stretta collaborazione (attenzione, non integrazione, 
collaborazione) tra fintech e sistema creditizio tradizionale. Quest’ultimo ha sicuramente delle 
sacche di inefficienza ancora da sanare e vedrà inevitabilmente ridurre i margini sui singoli 
clienti. 

 
Ma sbaglia chi pensa che il fintech sarà il sostituto delle banche. Le nuove app sono invece un 
fantastico ponte per offrire servizi verticali e molto specializzati. Un banchiere di lungo corso 
come Roberto Nicastro (in un convegno organizzato recentemente da Chiomenti) l’ha detto 
chiaramente: le fintech devono garantire qualcosa che prima non c’era, una user experience 
diversa, magari con l’apporto delle tecnologie. 

 

In un’intervista rilasciata oggi a Repubblica, il ceo di Revolut Joe Heneghan – annunciando 
l’arrivo dell’azienda in Italia – ha spiegato molto bene che «la concorrenza è un bene per i 
consumatori e crea fiducia. Le persone cercano le migliori soluzioni per soddisfare le proprie 
esigenze finanziarie e si stanno rendendo conto sempre più spesso che molti dei servizi 
esistenti non forniscono abbastanza di ciò di cui hanno bisogno in termini di scelta, 
convenienza, costi o velocità». 

 
Dunque il digitale che vuole trasformare le nostre vite (e in realtà l’ha già fatto) può diventare 
un prezioso alleato perfino dei vecchi paradigmi del mercato. C’è solo un rischio, enorme:  che 
la remotizzazione dei servizi e il progressivo ampliamento delle funzioni svolte dalle 

http://www.closetomedia.com/
mailto:info@closetomedia.com


Rassegna stampa 

Dicembre 2021 www.closetomedia.com 

info@closetomedia.com 

 

“macchine” (in senso lato) riduca i lavoratori necessari. Su questo bisogna vigilare 
attentamente. 
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Dalle aziende alle banche, cresce il fintech in Italia 

Momento positivo per il fintech in Italia. Il settore nell’ultimo anno, e durante la pandemia, ha 
registrato una crescita rilevante. È quanto emerge dal quarto Osservatorio fintech Pwc in Italia 
che registra un numero più alto di aziende fintech. Anche l’indagine condotta da Banca d’Italia 
fa notare che per il biennio 2021-2022 sono stati spesi 530 milioni di euro in tecnologie fintech, 
una cifra maggiore rispetto al biennio precedente. Da sottolinea anche l’aumento delle 
partnership che, come ha spiegato a Dealflower il partner di Chiomenti, Alessandro Portolano, 
rilevano la necessità delle imprese di affidarsi a terzi per assicurarsi una tecnologia più 
avanzata, nonostante questo possa comportare un maggior rischio da un punto di vista 
operativo. 

 
I settori più fintech 
Le aziende fintech sono aumentate, da 278 nel 2020 a 301 nel 2021. I settori che ne hanno 
beneficiato di più – secondo l’analisi di Pwc che ha coinvolto 405 aziende, di cui 301 fintech e 
104 techfin – sono stati quelli che hanno saputo rispondere ai nuovi bisogni dettati dalla 
pandemia. In aumento quelli di wealth & asset management (da 46 a 51 aziende fintech) e 
insurtech (da 36 a 44) che ha giocato un ruolo chiave nel soddisfare la domanda di tutela e 
protezione nel campo della salute e della cybersecurity rinnovando i modelli di erogazione di 
servizi con nuove forme di relazione digitale a distanza. Ma anche money management (da 25 
a 27) e regtech (da 18 a 23). Diminuiti, invece, capital market & trading (da 30 a 29), other 
crowdfunding (da 34 a 30) payments (da 46 a 38). L’unico stabile a 43 aziende è il lending, 
determinante nel far fronte alla domanda di credito emersa dalle pmi italiane. 

 
 

Fatturato e investimenti 
In generale, quindi, il fintech italiano ha retto molto bene al contesto pandemico. Il fatturato 
complessivo è aumentato del 31% nel 2020, con un tasso di crescita di poco inferiore rispetto 
all’andamento del 2019 sul 2018 (+34%). A incidere sul risultato positivo è stata la tenuta dei 
pagamenti (+24%) e del lending (+26%), due aree che insieme rappresentano oggi oltre il 60% 
dei ricavi. In forte accelerazione anche l’insurtech (+78%) e il money management (+60%), 
mentre è più cauto l’andamento di segmenti ancora in fase di maturazione come il capital 
market & trading, wealth-am e regtech. 

 
A parte l’other crowdfunding (non misurabile sull’evoluzione dei ricavi) che ha registrato una 
vera impennata dei fondi raccolti: +95%, pari a oltre 30 milioni di euro nel 2020. 

 
Tutti dati significativi considerando che si tratta di aziende giovani (6,2 anni età media) e startup 
che propendono per la crescita di fatturato operativo e la costruzione di un proprio mercato di 
riferimento, anche a scapito della redditività nel breve periodo. 
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Positivi anche gli investimenti nelle fintech italiane. Nei primi nove mesi del 2021, sono stati 
investiti più di 410 milioni di euro, più del doppio rispetto gli anni precedenti che invece hanno 
registrato 157 milioni nel 2019 e 171 milioni nel 2020. L’ammontare di quest’anno, però, si è 
concentrato su meno deal (19), mentre nel 2019 ce ne sono stati 37 e nel 2020 36. 

 
A dare il contributo maggiore è stato corporate venture capital (54%). Più ridotto, ma comunque 
importante, il supporto economico dal venture capital nazionale (18%), che alimenta molte 
piccole aziende in fase di avvio e di crescita, e quello internazionale (17%). Gli investimenti 
privati hanno registrato invece il 7% ed equity crowdfunding, come fonte di investimento 
alternativa a quelle tradizionali, il 4%. 

 
 

L’interesse per le pmi 
Le pmi fanno gola alle fintech italiane. Nello specifico, di circa il 40%, che diventa il 50% in alcune 
aree come il lending, il money management o i pagamenti. Un trend confermato anche dalle 
challenger bank italiane più recenti come Illimity e Aidexa. 

 
“Progetti di partnership e open innovation, sviluppo di joint ventures, acquisizioni o investimenti, 
hanno coinvolto le fintech, le challenger banks, gli incumbent (banche, assicurazioni, operatori 
finanziari tradizionali), ma anche le istituzioni pubbliche, le associazioni di categoria, e alcuni 
grandi gruppi industriali. Solo nel lending sono oltre 30 le iniziative di collaborazione registrate 
nel 2020 e nei primi mesi del 2021, con partnership e progetti speciali nati appositamente per 
rispondere alla domanda di credito delle pmi durante la pandemia”, ha spiegato Marco Folcia, 
partner transformation Fs Pwc Italia. 

 
Le banche ci credono 
Il fintech non si fa mancare nulla. Banca d’Italia, infatti, ha registrato una crescita nell’ambito sia 
in termini di spese, ma anche di investitori e progetti. Secondo l’indagine – che ha coinvolto 59 
gruppi e 53 istituti non appartenenti a gruppi e 51 intermediari non bancari, selezionati in base 
ai volumi di operatività – per il biennio 2021-2022, nel sistema bancario, sono stati spesi 530 
milioni di euro in tecnologie fintech, rispetto ai 456 milioni del biennio precedente. Gli 
intermediari investitori sono passati da 77 a 96 unità e i progetti da 267 a 329, suggerendo un 
maggior tasso di adozione di tecnologie innovative all’interno del sistema finanziario. A partire 
dal 2023 poi e fino alla messa in produzione, sono prestiti ulteriori 281 milioni di euro di spesa 
per i progetti censiti. 

 
I principali investitori sono ancora le banche, che sostengono il 76,5% della spesa complessiva 
(era l’80,5% nella precedente indagine). Seguono gli istituti di pagamento (ip) e gli istituti di 
moneta elettronica (imel) con il 14,7%, le società finanziarie con 5,4%, le società di gestione del 
risparmio (sgr) con il 3,2% e le società di intermediazione mobiliare (sim) con 0,2%. 

 
 

Gli investitori del fintech italiano 
 
A spendere sono stati un numero limitato di intermediari, ma i primi dieci pesano ben l’84,7% (il 
5% in più rispetto al biennio precedente). Tra questi, però, figurano anche banche di piccole e 
medie dimensioni e intermediari creditizi non bancari. 
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Collaborazioni, progetti e rischi 
Sempre più gettonate sono le partnership. Banca d’Italia ha segnalato, infatti, che ben 28 
intermediari hanno investito in imprese fintech, per un valore complessivo di 204 milioni di euro. 
Quattro quinti dei progetti – cioè iniziative di investimento incentrate sull’innovazione 
tecnologico-finanziaria e capaci di generare nuovi processi, prodotti, servizi e modelli di 
business – sono stati sviluppati con la collaborazione di società e istituzioni terze oppure 
affidando a queste l’intera realizzazione del progetto. Questo perché le capacità interne non 
erano sufficienti per assicurarsi le tecnologie più avanzate e quindi c’è stata l’esigenza di 
chiedere aiuto all’esterno per accelerare i tempi di realizzazione dei progetti. 

 
In ambito fintech il 46% degli intermediari ha stretto almeno un rapporto di collaborazione: in 
totale sono stati 330 gli accordi realizzati da 199 imprese (di cui circa i due terzi con sede legale 
in Italia). 

 
“Questi dati sottolineano che si tratta di un mercato in cui c’è molta collaborazione, in cui gli 
intermediari non si limitano a sviluppare la tecnologia in house, ma si affidano anche e forse 
soprattutto a competenze esterne – ha spiegato a Dealflower Portolano (nella foto a destra), 
partner di Chiomenti -. Questo però può comportare anche dei rischi maggiori. Perché se il 
prodotto viene gestito internamente si ha in principio più controllo, se ci si affida a un terzo può 
aumentare, come osservato dalla Banca d’Italia, il rischio legale derivante dalla necessità di 
gestire la relazione mediante un contratto di outsourcing “. 

 
In effetti, secondo gli intermediari i progetti che comportano rischi strategici, di credito e di 
mercato sono molto pochi, circa il 5%. Diverso, invece, per i rischi operativi. Tuttavia, “le 
collaborazioni con terzi potrebbero generare controversie legali se non disciplinate 
correttamente dai contratti con i provider terzi”, ha sottolineato Portolano. 

 
Progetti per area di business primaria 

 
I progetti più numerosi e finanziati sono stati quelli per innovare l’erogazione del credito e i 
pagamenti digitali (in particolare, quelli per il mobile banking, il digital lending e i servizi connessi 
con l’open banking). Tanti anche quelli per l’innovazione dei processi operativi e della 
governance, anche se le risorse investite sono state di meno. Gli investimenti nei servizi di 
investimento e assicurativi sono rimaste contenute sia in termini di progetti avviati che di spesa, 
come è rimasto elevato il peso degli investimenti nelle interfacce applicative e infrastrutture 
tecnologiche (Api), che rappresentano il 58% della spesa. Infine, si sono consolidati i progetti 
basati sulla biometria, legata prevalentemente alle procedure di onboarding, e sulla robot 
process automation (Rpa), nei progetti riguardanti le business operations e la governance. 

 
I progetti fondati sull’intelligenza artificiale (Ai), comprendenti il machine learning (Ml) e il 
natural language processing (Nlp), anche se diminuiti in numericamente, sono cresciuti in 
termini di spesa, a causa delle applicazioni per il digital lending. 

 
Progetti fintech per tecnologie prevalenti 

 
“Gli investimenti per ora si sono concentrati di fatto su due fronti, i crediti e i pagamenti. Le altre 
aree, invece, sono state decisamente meno considerate – ha aggiunto il partner di Chiomenti – 
Questo può significare due cose. La prima che in questi campi non ci siano idee o principi di 
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progetti. Improbabile. La seconda ipotesi, decisamente più plausibile, è che si tratti di un’area 
ancora non esplorata. I progetti arriveranno anche in questi campi, come i servizi assicurativi”. 

 
La crisi economica a causa del Covid-19, ha continuato Portolano, ha costretto il mercato ad 
accelerare il processo di digitalizzazione – dai pagamenti tramite applicazioni a nuovi strumenti 
di comunicazione online e smart working- , anche in ambiti probabilmente in cui ci si sarebbe 
arrivati ma dopo mesi o anni. 

 
L’indagine, infine, sottolinea che poco più di un quarto dei progetti censiti presuppone lo 
sviluppo di attività che ricadono nell’open banking. Questi progetti, infatti, nel biennio 2019-2020 
hanno generato flussi di cassa in uscita e in entrata rispettivamente di 202 e 97 milioni. 
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L’Alfabeto della Rinascita di Francesco Morace 

 
L’Italia del post pandemia ha bisogno di riscoprire il lato vitale dell’incertezza: dopo tanta 
resilienza abbiamo bisogno di visione, di coraggio, di utopie realizzabili. 

 
L’Italia ha sempre dimostrato questa tempra, in particolare nei momenti di grande disagio e 
difficoltà: ad esempio durante gli anni ’50 della Ricostruzione, che hanno alimentato poi gli anni 
’60 del boom economico e demografico. 

 
L’Alfabeto della Rinascita nasce proprio da questa convinzione, come il primo progetto di una 
nuova realtà, la società Utopia impresa che con Marzia Tomasin si propone di individuare i 
nuclei utopici che illuminano i manager e gli imprenditori italiani. 

 
Nel libro vengono raccontati 100 anni (dal 1921 - anno di nascita di Alessi - fino al 2021 quando 
AideXa diventa operativa con il servizio X-instant) di imprese italiane che hanno dimostrato nel 
tempo la capacità e il coraggio di credere a un sogno fondativo. Emergono così le 10 qualità 
che contraddistinguono l’Italian Human Design: Talento, Design, Maestria, Co-opetizione, 
Empatia, Riconoscimento, Officina creativa, Meraviglia, Tempestività, Irradiazione. 

 
Spesso ci soffermiamo su un’unica qualità per spiegare il successo dell’Italia nel mondo, ma 
questo non è sufficiente: ciò che rende unica e inimitabile la ricetta italiana è la combinazione 
virtuosa di questi ingredienti che come in cucina fanno una grande differenza. Per fortuna la 
ricetta è intuitiva e non può essere trasformata in una formula del successo, e tanto meno in 
algoritmo o intelligenza artificiale. 

 
L’impresa e l’industria italiana rinasceranno quasi senza rendersene conto, come già sta 
avvenendo in questi ultimi mesi del 2021, perché in questo tempo incerto e caotico abbiamo 
tutte le carte in regola per produrre bellezza e utilità felice in modo ingegnoso e sostenibile, 
proprio come le 26 aziende raccontate nel libro hanno fatto nell’ultimo secolo. 
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Il Fintech italiano cresce, punta alle PMI ma raccoglie pochi 
investimenti 

 
Il Fintech in Italia cresce e si mostra un settore resiliente: i ricavi aumentano del 31% nel 2020 e 
il 20% delle aziende sono oggi delle scaleup. Le migliori performance si concentrano nel 
comparto dei pagamenti e del lending. 

 
È quanto emerso dalla quarta edizione dell’Osservatorio FinTech PwC, che ha analizzato oltre 
400 aziende e sottolineato come, nonostante la pandemia, il Fintech italiano sia cresciuto: 
«sono circa 50 le nuove aziende rientrate nell’Osservatorio PwC 2021 – spiega Marco Folcia, 
Partner Transforamtion FS di PwC Italia –, di cui oltre 20 quelle nate nel 2020 e nei primi mesi 
del 2021. Di 30 aziende non rientrate nell’analisi di quest’anno, solo 20, pari al 7% sul totale, sono 
uscite dall’attività evidenziando la resilienza del settore». 

 
Le aziende Fintech che sono cresciute maggiormente sono naturalmente quelle che hanno 
risposto fin da subito ai nuovi bisogni emersi durante la pandemia da Covid-19. Tra queste, il 
lending, con un balzo del +37%, grazie alla forte domanda di credito da parte delle PMI italiane. 

 
Anche l’Insurtech ha registrato una impennata del +22%: sebbene sia un settore più “giovane” 
rispetto ad altri, ha giocato un ruolo chiave nel soddisfare la domanda di tutela e protezione nel 
campo della salute e della cyber security, rinnovando soprattutto i modelli di erogazione dei 
servizi grazie all’attivazione di forme di relazione digitale a distanza. 

 
Un importante contributo alla resilienza del settore proviene anche dal comparto del wealth 
management, pensiamo allo sviluppo dell’equity crowdfunding e del real estate equity 
crowdfunding. 

 
Piccola la fetta di crescita del comparto Money Management (+8%), soprattutto nell’area 
dell’Enterprise Financial Management. 

 
Mentre il Regtech mette le ali, con un +28%, ma d’altronde è un settore agli albori e davanti a sé 
ha ampi margini di crescita. 

 
Le performance del Fintech italiano 
Dalle analisi di PwC emerge che il fatturato complessivo delle Fintech italiane è aumentato del 
31% nel 2020, con un tasso di crescita lievemente inferiore rispetto all’andamento del 2019 sul 
2018 (+34%). A trainare il risultato positivo è la tenuta dei pagamenti (+24%) e del lending (+26%) 
che insieme rappresentano oltre il 60% dei ricavi del Fintech italiano. 
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Anche le revenue dell’Insurtech (+78%) e del Money Management (+60%) accelerano, 
nonostante siano aree emergenti, mentre l’andamento di segmenti ancora in fase di 
maturazione come il Capital Market&Trading, Wealth-AM, Regtech mostrano un andamento più 
cauto. 

 
Discorso a parte, invece, per l’Other Crowdfunding (non misurabile sull’evoluzione dei ricavi) che 
ha registrato una vera impennata dei fondi raccolti: +95%, pari a oltre 30 milioni di euro nel 2020. 

 
Il 20% delle Fintech è una scaleup 
A confermare una maturazione del settore Fintech in corso è anche il progressivo aumento di 
aziende con fatturato superiore al milione di euro, che oggi rappresentano quasi il 20% del totale 
delle Fintech analizzate da PwC. 

 
Ancora pochi investimenti 
Nei primi 9 mesi del 2021, il valore degli investimenti nelle Fintech italiane ha raggiunto 400 
milioni di euro. Un ammontare che si è però concentrato su pochi deal guidati in buona misura 
dal Venture Capital internazionale, confermando ancora una certa debolezza degli investimenti 
nel sostenere la crescita delle aziende startup innovative. 

 
Dalle analisi PwC emergono segnali positivi, come l’importanza del VC nazionale, che alimenta 
molte piccole aziende in fase di avvio e di crescita; l’attività del Corporate VC, spesso in logica 
di rafforzamento della propria offerta, e l’avvio di un potenziale ruolo interessante dell’equity 
crowdfunding come fonte di investimento alternativa a quelle tradizionali. 

 
Il 40% delle FinTech italiane guarda alle PMI 
Il business del Fintech italiano è particolarmente orientato a soddisfare le esigenze del 
segmento delle PMI: secondo i dati di PwC ben il 40% delle Fintech opera in questo frangente, 
ma la percentuale supera anche il 50% in alcune aree come il lending, il money management o i 
pagamenti. Il trend è confermato anche dallo scenario di mercato attuale, con le challenger bank 
italiane più recenti che si focalizzano proprio sul mercato delle piccole e medie imprese italiane: 
pensiamo a Banca AideXa e a illimity, pronta a lanciare nel 2022 b-ilty. 

 
La collaborazione… od open innovation 
«Le analisi condotte da PwC nel 2020-2021 sul mercato delle Fintech italiane evidenziano la 
centralità di nuove forme di collaborazione in risposta alle difficoltà dettate dal Covid. Progetti 
di partnership e Open innovation, sviluppo di joint ventures, acquisizioni o investimenti, hanno 
coinvolto le FinTech, le challenger banks, gli Incumbent (banche, assicurazioni, operatori 
finanziari tradizionali), ma anche le Istituzioni Pubbliche, le Associazioni di Categoria, e alcuni 
grandi gruppi industriali – commenta Folcia. Solo nel Lending sono oltre 30 le iniziative di 
collaborazione registrate nel 2020 e nei primi mesi del 2021, con partnership e progetti speciali 
nati appositamente per rispondere alla domanda di credito delle PMI durante la pandemia». 

 
Il trend delle collaborazioni emerge anche nell’Insurtech, caratterizzato da operazioni corporate 
orientate ad accelerare l’innovazione, aprire nuovi segmenti di mercato o arricchire i servizi ai 
clienti; nell’area dei Pagamenti, con partnership mirate ad allargare il mercato da nazionale a 
internazionale o ampliare offerta e servizi su segmenti specifici, e nell’area del Money 
Management dove aziende Fintech partite come aggregatori multi-banca in logica B2C si 
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orientano sempre più anche verso altri mercati, fornendo le proprie capabilities tecnologiche 
per abilitare nuovi modelli di business basati su ecosistemi più aperti. 
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